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I'AL'ÌRAVOCE dell'Italia Mi

I CRISTIANI E LA PACE
di Stefano Ceccanti

La ricchezza
della lezione
di Mounier

1 a crisi ucraina rilancia seria-
mente, a novant'anni dalla na-

scita di «Esprit», l'attualità delle ri-
flessioni di Emmanuel Mounier.
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1'ALTRAVOCE dell'Italia -

IL LIBRO/ I CRISTIANI E

IL "RIPUDIO DELLA GUERRA" NON SIA IGNAVIA
LA NEUTRALITA È SOLAMENTE UN'ILLUSIONE

La Conferenza di Monaco del 1938 non
garanti la pace, il non intervento fra
il 36e il 39 produsse la guerra di Hitler
Pubblichiamola prefazione
di Stefano Cercanti al volume
"I cristiani e la pane"
di Emmanuel Mounier
edito da Castelvecchi

La crisi ucraina e l'attualità
di Emmanuel Mounier
anche per una lettura fondata
dell'articolo 11
della. Costituzione

dl STEFANO LECCANTI

Premessa
Dedico questa breve prefazio-
ne a Beniamino Andreatta.,
che in una non dimenticata, le-
zinne di realismo nella sede
dell'AREL (Agenzia di Ricer-
che e Legislazione), alla pre-
senza di Roberto Ruffill i e Ma-
ria Eletta Martini, disse ad al-
cuni di noi che il titolo di una
tavola rotonda "L'Eu- ropa ne-
cessaria, il riformismo possi-
bile" del Congresso della. FUCI
(Fe- derazione Universitaria
Cattolica Italiana) di Verona,
tenutosi qualche tempo pri-
ma, era giusto se inteso in un
senso corretto: l'Europa ne-
cessaria doveva essere in pri-
mo luogo una moneta comu-
ne e una difesa comune su cui
poggiare gli ulteriori neces-
sari avanzamenti

1. Il testo di Mounier del 1939
Credo che la crisi ucraina, do-
po una nuova inutile Confe-
renza dì Monaco, rilanci se-
riamente, a quasi novant'anni
dalla nascita di «Esprit», l'at-
tualità delle riflessioni di Em-
manuel Mounier, con il riget-
to sia del bellicismo sia di un
astratto pacifismo, e, soprat-
tutto, ci aiuti a leggere bene
l'articolo 11 della Costituzio-
ne, risalendo alle culture fon-
danti che l'hanno generata e
all'esperienza della Resisten-
za europea che ne sta alla ba-
se,
Mi concentrerò qui sui profili
strettamente giuridico-politi-
ci del testo di Emmanuel Mou-
nier; dato che, sul quadro ge-
nerale, l'introduzione di Gian-
carlo Galeazzi è del tutto esau-
stiva.
L'interrogativo chiave di par-
tenza, in termini etico-politi-
ci, ma che illumina anche le

riflessioni giuridiche, è come
reagire al Male, alla. volontà di
potenza che si è espressa aMo-
naco l'anno precedente e che
ha trovato le democrazie euro-
pee, Regno Unito e Francia,
del tutto impreparate.
Ovviamente non si può che es-
sere contro i bellicisti, ma que-
sto significa che dobbiamo
aderire a una forma di ideolo-
gia pacifista, che punta su un
tipo di pace che assomiglia a
una resa? Per rispondere a
questa domanda Mou nier
inizia criticando la Conferen-
za di Monaco, che non ha af-
fatto garantito la pace, ma
esclusivamente l'«assenza di
guerra armata». La cultura
politica che vi si è espressa da
parte delle democrazie occi-
dentali è quella di un «pacifi-
smo dei tranquilli», una «me-
dirrrità» e un'«assicurazione
contro ogni rischio», un'«uto-
piada sedentari».
Questo esito è inaccettabile
perché la forza è «una compo-
nente costante dei rapporti
umani. [...] Non esiste diritto
che non sia stato plasmato da
una forza, che
non si sostenga
senza una for-
za» . Qui, contro
ogni idealismo
astratto, Mou-
nier ricorda le
tappe di crescita
delle democra-
zie liberali: i di-
ritti civili imposti dalla forza
della borghesia, la legislazio-
ne lavoristica ottenuta con
l'ascesa delle forze operaie.
Nessuno può negare la capa-
cità di mobilitazione delle
idee, dello «zelo dei giuristi» e
dei «buoni sentimenti degli
interessati», ma senza l'orga-
nizzazione della forza questi
elementi non sarebbero stati
sufficienti: «il diritto, con la
sua sola affermazione, provo-
ca la forza e deve poi da questa
proteggere la sua libertà di
passaggio».
Indubbiamente il cristianesi-
mo punta ad allentare la «ser-
vitù della forza» per farpreva-
lere altrimenti giustizia e ca-
rità, ma non è una pedagogia
facile, immediata e neanche
irreversibile: riemergono in-
fatti costantemente «potenze

IL REALISMO

No ai bellicisti, ma no
anche ai pacifisti che
puntano a una pace
che somiglia a una resa

Stefano Ceccarrti (a sinistra) ed Emmanuel Mourüer

oscure [..,] dalle caverne della
vita e dagli abissi del pecca-
to».
Per questa ragione occorre la-
vorare simultaneamente sul-
la trasformazione delle istitu-
zioni e su quella degli indivi-
dui, ed è sulla base della con-
sapevolezza di questa comple-
mentarietà che Mounier criti-
ca la Chiesa cattolica per es-
sersi sostanzialmente tenuta

ai margini della
Società delle Na-
zioni, in polemica
intransigente
contro i vari filoni
della modernità
avvertiti come av-
versari (giudeo-
marxisti. masso-
neria, liberalismo

protestante), privando quella
prima preziosa istituzione in-
ternazionale del contributo
del suo «realismo cristiano»,
che avrebbe potuto corregge-
re l'«idealismo cosmopolita».
Anche perché la creazione «di.
una società naturale delle na-
zioni» è l'unico modo per met-
tere in discussione la «sovra-
nità. assoluta degli Stati» che
genera le guerre.
Oltre al bellicismo che sta die-
tro la sovranità statale occor-
re però per Mounier anche
prendere atto della distanza,
che separa «il realismo cattoli-
co e una certa ideologia pacifi-
sta», giacché «al di fuori dei
sentieri della santità integra-
le», dopo aver esperito seria-
mente tutte le alternative pos-
sibili, «può arrivare ilmomen-
to in cui tali mezzi si rivelano

definitivamente inefficaci» e
allora, solo a quel punto, «il
cattolicesimo ammette la le-
gittimità della. violenza al ser-
vizio della giustizia».
Fermo restando che nel no-
stro lessico odierno avremmo
usato non la parola "violenza"
ma "forza" (perché la seconda
comporta un nesso col Dirit-
to, la prima no), Mounier vuo-
le essere rigoroso e non gene-
rico e ricorda quindi le quat-
tro condizioni poste dalla
Chiesa cattolica (e che devono
essere tutte compresenti) per
ritenere giusta una guerra:
autorità legittima, causa giu-
sta intesa come riparazione di
una grave ingiustizia e pro-
porzionalità dei mezzi rispet-
to ai mali arrecati, retta inten-
zione ossia scopo di una pace
giusta, necessità del mezzo
bellico come unico per ripara-
re I'ingiustizia,.
Tutto questo complesso appa-
rato di criteri è necessario
perché, e qui sta la conclusio-
ne chiave, per evitare le, guer-
ra non si può escludere a prio-
ri il rischio di guerra: «il ri-
schio è ovunque, salvo nell'av-
vilimentoo nel suicidio delibe-
rato. [...] Deve essere corso, fa-
cendo al contempo uno sforzo
tanto più eroico per scongiu-
rarlo».

2. La complessità persistente
del magistero della Chiesa
ricostruita da Mounier
con qualche importante
aggiornamento
Nonostante la diffusione di
posizioni pacifiste radicali nel

seno della Chiesa cattolica,
eticamente apprezzabilissime
sul piano individuale, e la ne-
cessità di un protagonismo
diplomatico ed ecumenico del-
la Santa. Sede, che la porta.
con il Pontefice pro tempore
in carica, chiunque egli sia, a
non polemizzare con nettezza
nei confronti di Paesi aggres-
sori, come oggi nel caso della
Russia putiniana, la comples-
sità descritta nella sua epoca
da Mounier, pur con alcuni
importanti aggiornamenti,
resta al centro del magistero
odierno della Chiesa..
I1 Compendio della Dottrina
sociale della Chiesa cattolica
del 2006, nel numero 500 ri-
propone le quattro condizioni
enunciate da. Mounier, con
un'aggiunta di maggiore cau-
tela sulla «potenza dei moder-
ni mezzi di distruzione». Sulla
questione dell'autorità.legitti-
ma, il numero 501 richiama la
Carta dell'ONU e il ruolo del
Consiglio di Sicurezza. Il pa-
ragrafo 506 apre con analo-
ghe condizioni anche a forme
di ingerenza umanitaria den-
tro il singolo Stato, mettendo
quindi in discussione la so-
vranità statale ed elogia l'isti-
tuzione della Corte Penale In-
terna zionale
In altri termini, rispetto alla
ricostruzione di Mounier, irti
Dottrina sembra. mostrare un
dubbio maggiore rispetto al
canone della proporzionalità,
essendo cresciuta la potenza
distruttiva dei mezzi, ma sem-
bra estendere la retta inten-
zione anche all'ingerenza.
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LA PACE di Emmanuel Mounier

La crisi ucraina e l'attualità della lezione del filosofo
francese Emmanuel Mounier anche nell'ottica
di una lettura fondata dell'articolo 11 della Costituzione
umanitaria
I due aggiornamenti più rile-
vanti, in altri termini, confer-
mano la complessità della
Dottrina, perché l'uno invita a
una maggiore prudenza men-
tre l'altro estende le finalità
che possono legittimare l'uso
dellaforza.
Il paragrafo 500 condiziona
l'esercizio della legittima dife-
sa an-che alla sua. ragionevole
efficacia: essa va praticata
quando «ci siano fondate con-
dizioni di successo», cosa che
ovviamente mira a evitare for-
me di testimonianza estrema.
Non si può tuttavia leggere
questa osservazione in modo
semplicistico, come se la valu-
tazione fosse limitata al solo
momento di un'aggressione e
alle sue più immediate conse-
guenze così sarebbe ammes-
sa solo una, resa senza condi-
zioni. La Scrittura, del resto,
ci presenta il caso di Golia.
molto più alto e forte, ma con
una capacità visiva inferiore a
colui che lo sconfisse (Davide
oppure Elcanan a seconda
delle diverse narrazioni). Chi
vede più lontano sa. che chi ap-
pare soccombente a. breve non
lo è necessariamente alla fine
del percorso.
In ogni caso obiettivamente,
prima e dopo, resta una gran-
de complessità dei criteri indi-
viduati e il rifiuto di posizioni
semplificatorie, come aveva
chiarito pochi anni prima la
Nota dottrinale della Congre-
gazione della Dottrina. della
Fede ciel 2002, che rigettava
puntualmente sulla pace
«una visione irenica e ideolo-
gica, [...] dimenticando la
complessità delle ragioni in
questione», a cui opponeva
«un impegno costante e vigile
da parte di chi ha la responsa-
bilità politica».

3. II testo di Mounier illumina
anche i lavori della nostra
Assemblea Costituente e
le interpretazioni dell'articolo 11
La prima grande democrazia
europea ad affrontare un pro-
cesso costituente fu, come no-
to, la Francia della Quarta Re-
pubblica, perché il suo territo-
rio metropolitano fu liberato
prima del nostro, ín seguito
allo sbarco in Normandia. Il
suo Preambolo, tuttora vigen-
te perché richiamato da quel-
lo della successiva Costituzio-
ne del 1958, affronta quindi
in modo pionieristico, anche
se non del tutto originale, imo-
di segnalati da Emmanuel
Mounier, in due distinti perio-
di, modellati su- gli articoli 6 e

7 della Costituzione spagnola
del 1931
La. Repubblica francese, fede-
le alle sue tradizioni, si con-
forma alle regole del diritto
pubblico internazionale. Essa
non intraprenderà nessuna
guerra in vista cli conquiste, e
non impiegherà mai le sue
forze contro la libertà di alcun
popolo.
Con riserva di reciprocità, la
Francia consente alle limita-
zioni di sovranità necessarie
per l'organizzazione eia dife-
sa della pace.
In poche righe sono sintetiz-
zate almeno due delle condi-
zioni del magistero cattolico e
più in generale il corpo di ri-
flessioni maturate dalle cul-
ture democratiche che si era-
no opposte al nazifascismo.
A causa di questa sua prima-
zia cronologica, il testo fran-
cese influenza per molti
aspetti, compresa questa vici-
nanza delle culture politiche, i
lavori successivi di altri pro-
cessi costituenti, compreso
quello italiano, che affronta
questi nodi soprattutto nelle
discussioni sugli articoli 11 e
52.
Il dibattito sul futuro articolo
11 iniziò in prima sottocom-
missione il 3 dicembre 1946,
con un testo di Dossetti chia-
ramente ispirato dal preec
dente francese:
Lo Stato rinuncia alla guerra
come strumento di conquista
odi offesa alla libertà degli al-
tri popoli.
Lo Stato consente, a condizio-
ni di reciprocità, le limitazio-
ni di sovranità necessarie
all'organizzazione e alla dife-
sa della pace.
Togliatti fu però il primo a col-
legare logicamente e indisso-
lubilmente i due aspetti:
Si tratta di un principio che
deve essere affermato nella
Costituzione, per chiarire la.
posizione della. Repubblica
italiana di fronte a quel gran-
de movimento del mondo in-
tiero, che, per cercare di met-
tere la guerra fuori legge,
tende a creare una organizza-
zione internazionale nella
quale si cominci a vedere af-
fiorare forme di sovranità dif-
ferenti da quelle vigenti. ...JII
principio della rinuncia alla
guerra carne str•u mento di po-
litica offensiva e di conquista.
oltre il fatto che è compreso in
tutte le Costituzioni, deve es-
sere sancito nella Costituzio-
ne italiana per un motivo spe-
cialeinterno, quale opposizio-
necioè alla guerra che ha ro-
vinato la Nazione.

EMMANUEL

MOUNIER

I CRISTiANI

'E LA PA-CE
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La copertina del libro di Mounier

La rinuncia alla guerra pren-
de il suo senso nella, costruzio-
ne di una nuova autorità legit-
tima chiamata a rompere il si-
stema delle sovranità nazio-
nali assolute.
Il costituzionalista sturziano
Carmelo Caristia lo tradusse
immediatamente nella sua
conseguenza normativa: pro-
pose e ottenne di fondere i
commi.
Non si trattava
peraltro solo di
dare un fonda-
mento all'adesio-
ne italiana
all'ONU, ma an-
che di predispor-
si a forme di uni-
tà europea, come
venne chiarito in
particolare il 24 gennaio 1947
nello scambio di opinioni li-a
Lussu (che l'avrebbe voluto
esplicito) e Moro (che riteneva
preferibile che il termine "in-
ternazionale" coprisse tutto
senza specificazioni, tesi che
prevalse). Alle forme di futura
unità europea aveva peraltro
già fatto riferimento Tapini il
3 dicembre 1946 e molti ne
avrebbero poi parlato in aula.
L'unico vero perfezionamento
e arricchimento, rispetto al
verbo "ripudia", fu cosa intro-
dotto da Ruini, il 24 marzo
1947:
Si tratta anzitutto di scegliere
fra alcuni verbi: rinunzia, ri-
pudia, condanna, che si affac-
ciano nei vari emendamenti.
La Commissione, ha ritenuto
che. mentre "condanna" ha
un valore etico più che polìti-

co-giuridico, e
"rinunzia" pre-
suppone, in cer-
to modo, la ri-
nunzia ad un be-
ne, ad un diritto,
il diritto della
guerra (che vo-
gliamo appunto
contestare). la
parola "ripu-
dia", se può ap-
parire per alcu-
ni richiami non
pienamente feli-
ce, ha un signifi-
cato inter- me-
dio, ha-un accen-
to energico ed
implica così la
condanna come
la rinuncia alla
guerra.
Importante, pe-
rò. per illumina-
re le culturepoli-
tiche dei costi-
tuenti, è anche il
dibattito sull'ar-

ticolo 52 della Costituzione e
più specificamente sulla boc-
ciatura a larghissima mag-
gioranza dell'emendamento
pacifista radicale contro il
servizio m i li tare e per la neu-
tralità perpetua presentato
dal deputato socialista Arrigo
Cairo. La proposta, che rie-
cheggiava l'impostazione
dell'articolo 9 del progetto di
Costituzione giapponese, no-

to ai costituenti
perché tradotto

della 
come molti altri
dal Ministero

Separa il per la Costi-
tuente, fu re-
spinta
votazioni diver-
se il 22 maggio
1947.

olico Buna in due

DISTINZIONI

Va preso atto
distanza che
realismo catt
certa ideologia pacifista

conclusione
Lungi dal congelare la Storia,
la fine della Guerra Fredda ha
ripresentato costanti dilemmi
sui nodi della pace e della
guerra. Con la conclusione di
un periodo in cui gli equilibri
erano definiti da due superpo-
tenze nell'ambito di sfere di
influenza ben definite, anche
se non comparabili tra loro
(l'Occidente delle società aper-
te, pur con tutta le sue imper-
fezioni e contraddizioni, è sta-
to ed è comunque un "mondo
libero"), si sono moltiplicate le
situazioni di crisi in cui le de-
mocrazie occidentali si sono
trovate a dover scegliere tra
mobilitazione bellica e neutra-
lità: dalla prima Guerra del
Golfo deliberata dall'ONU, al-

la Seconda voluta da Bush
contro il parere dell'ONU (e
per questo ritenuta dal presi-
dente Cia.mpi in contraddizio-
ne frontale con l'articolo 11,
tanto da precludere una par-
tecipazione italiana), all'inter-
vento umanitario in Kosovo
contro la durissima repres-
sione della minoranza albane-
se da parla di Miloààevic, a
quelli in Afghanistan e in Li-
bano, fino all'invio di armi
all'Ucraina. Questi dilemmi si
prestano male a sicurezze as-
solute, e spesso i giudizi pos-
sono anche cambiare, perché
una piena consapevolezza
dell'impatto delle decisioni si
può avere, tendenzialmente,
solo dopo Io svolgimento degli
eventi. Inoltre, non tutto ciò
che è legittimo è di per sé op-
portuno e fecondo.
Tuttavia. senza cadere in faci-
li manicheismi, giova sempre
ricordare che un Diritto im-
perfetto è sempre meglio di al-
cun Diritto. L'approccio delle
culture democratiche che
hanno fatto nascere la Costi-
tuzione, a differenza della so-
stanziale rassegnazione del
bellicismo alle pulsioni peg-
giori della volontà di potenza
e alla ricerca. di perfezione del
pacifismo astratto, fa propria
l'importanza. della battaglia
per le cause imperfette teoriz-
zata da Ermnanuel Mounier,
che l'ha ripresa dal filosofo
Paul-Ludwig Landsberg.
Come ha scritto Mounier, la
«forza creatrice" dell'impe-
gno nasce dalla
tensione feconda che ex;sosu-
scita. fra l'imperfezione dalla
causa e la sua fedeltà assoluta
ai valori che sono in gioco.
L'astensione è un'illusione.
Lo scetticismo è ancora ima
filosofia: ma il non intervento
fra il 1936 e il 1939 ha, prodot-
to la guerra di Hitler. D'altra
parte la coscienza inquieta e
talvolta lacerata che noi ac-
quistiamo dalle impurità del-
la nostra causa ci tiene lonta-
ni dal fanatismo, in uno stato
di vigile attenzione critica.; a
inoltre, col sacrificare alla
sollecitazione del reale le vie e
le armonie da noi fantastica-
te, con- quistiamo una sorta
di virilità, che risulta dall'es-
serci liberati da tante inge-
nuitàeillusioni, eda1losforzo
continuo di fedeltà su vie irte
d'imprevisti. II rischio che noi
accettiamo nell racurità par-
ziale della nostra scelta ci po-
ne in uno stato di privazione,
d'insicurezza e di ardimento
che è il clima delle grandi
azioni.
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